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Il caro-denaro forzato 
al massimo dalle banche 
I tassi previsti da convenzioni e accordi aumentati in mo
do automatico - La copertura ABI - Dollaro ed oro al rialzo 

ROMA — La stretta finanzia
ria internazionale lavora: ieri 
il dollaro è salito a 830 lire 
(media Ufficio cambi) e l'oro 
a 403-405 dollari per oncia. 
ricollocandosi in quella zona 
delle 10.500-11.000 lire al 
grammo a cui lo ha portato 
la « follia speculativa » delle 
scorse settimane. La stretta 
sul dollaro si è andata qua
lificando nel scuso che gli 

interessi delle banclie statu
nitensi all'estero sono salva
guardati — non vj sono restri
zioni sulle attività di filiali 
USA all'estero — come pure 
lo sono in buona parte quelli 
delle imprese multinazionali, 
specie del petrolio, che realiz
zano attraverso i profitti un 
vasto autofinanziamento (o si 
finanziano fuori degli USA) 
sfuggendo così agli alti tassi 

// bilancio CEE 
ingrassa i ricchi 
Lo dice Pandolfi 

Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO - Il go
verno italiano presenterà al 
prossimo vertice della CEE 
a Dublino una serie di pro
poste per invertire il segno 
della evoluzione "perversa" 
delle spese della Comunità 
europea: una evoluzione che, 
si legge nel documento illu
strato ieri da Pandolfi alla 
riunione dei ministri finan
ziari dei Nove, ha favorito 
« la concentrazione delle ric
chezze nelle regioni più pro
spere della Comunità ». L'am
missione è gravissima: signi
fica in sostanza che la Co
munità europea, anziché es
sere uno strumento di unifica
zione economica, ha agito 
invece attraverso le sue po
litiche e i suoi strumenti fi
nanziari come un potente 
meccanismo di drenaggio 
delle risorse dal Sud al 
Nord, dalle zone povere al
le zone ricche. E i dati per 
dimostrarlo abì)ondano: il 
prodotto industriale lordo 
prò capite in Italia era. nel 
1959. pari al 60% di quello 
comunitario; è oggi, dopo 20 
anni di integrazione, il 56.4'%. 
La regione più ricca d'Italia, 
la Valle d'Aosta, ha ancora 
un reddito prò capite inferio
re a quello delle regioni più 
povere del Belgio e dell'Olan
da. 

Questo processo di depau
peramento relativo, che la 
crisi economica ha aggrava
to, e che la incapacità dei 
governi italiani non ha certo 
contribuito a contrastare, è 
stato accellerato dalle politi
che comunitarie. In partico
lare, sotto accusa è la poli
tica agricola della CEE. che 
assorbe da sola circa il 70*0 
dei ventimila miliardi di lire 
del bilancio, destinati soprat
tutto a finanziare, attraverso 
la politica dei prezzi garanti
ti, i principali prodotti delle 
agricolture centro settentrio
nali: latte, carne, cereali. 
zucchero. Nel '78. al solo set
tore lattiero caseorio che 

rappresenta il 20?o della pro
duzione agricola finale della 
Comunità, è andata più della 
metà dei finanziamenti agri
coli, circa 5.500 mViardi di li
re. A tutta l'agricoltura ita
liana (con una produzione pa
ri al 25% del valore aggiunto 
prodotto nella CEE) è andato 
solo il 13% dei finanziamenti 
del fondo agricolo. 

Per le politiche regionali, 
sociali, di viiglioramento 
delle strutture agricole, la 
Comunità spende quest'anno 
solo il 10°ò dei suoi fondi: e 
agli interventi per sostenere 
gli investimenti produttivi 
dedica qualcosa come il 2.1 
per cento. Se le cose non 
cambiano, l'aumento delle 
spese automatiche per il so
stegno dei prezzi agricoli ar
riverebbe assurdamente a 
e mangiare » l'intero bilancio 
CEE nel 1986, eliminandone 
tutte le altre voci di spesa. 

Prima ancora di studiare 
il modo per aumentare le 
entrate (essenzialmente un 
aumento della quota IVA 
versata alla Comunità, at
tualmente ancorata con mas
simale dell'I per cento) so
stiene il ministro Pandolfi. 
occorre rivedere la sparti
zione delle spese all'interno 
del bilancio. 

La proposta italiana « al 
fine di invertire questa pe
ricolosa tendenza » — si leg
ge nel documento governati
vo — è di potenziare le spe
se per le politiche struttura
li e per le politiche di in
vestimento. fissando aliquote 
precise di bilancio da dedica
re annualmente a queste vo
ci: per esempio, si dovreb
be ottenere di qui all'H2 di 
portare dall'attuale 10 al 25 
per cento le spese struttu
rali (politica regionale, so
ciale e delle strutture agri
cole) e. dal 2.1 al 5 per cen
to le spese per investimento 
nei settori dell'industria, del
l'energia. della ricerca e dei 
trasporti. 

Vera Vegetti 

d'interesse all'interno. 
lori il presidente della ban

ca Centrale USA. Volcker. ha 
dichiarato ad una commissio
ne parlamentare che non 
considera l'economia statuni
tense già in recessione: le 
misure che hanno portato il 
tasso d'interesse al minimo 
del 15 per cento significano 
solo « dare la precedenza alla 
lotta all'inflazione ». 

Ed ecco una serie di infor
mazioni indicative dello stato 
dell'economia internazionale, 
pervenute ieri sul tavolo dei 
giornali: 

— la produzione maniriitu-
riera è diminuita in Inghilter
ra del 5,8 °/o in settembre 
rispetto ad agosto (del 3.2 °'o 
rispetto a un anno prima); 

— i prezzi ingrosso sono 
aumentati del 9.fi °'n in set
tembre rispetto all'anno pri
ma nella Repubblica federa
le tedesca: 

— il deficit commerciale 
della Francia per nove mesi 
è di 6.557 milioni di franchi 
rispetto all'attivo di 1.727 mi
lioni l'anno precedente:* 

— la borsa valori di Mi
lano ha perduto un altro 
1.6 % portando la perdita to
tale delle ultime sedute al 
10%. 

In Italia le banche sembra-
no considerare automatico 
l'aumento dell'1.5 % dell'in
teresse sui crediti, anche 
laddove hanno stipulato con
venzioni ed accordi diretti con 
la clientela (come i consorzi 
fidi degli artigiani e piccola 
industria, il Fincooper della 
Lega cooperative, i mutui per 
la casa. ecc...).. Il comitato 
regionale emiliano della Lesa 
cooperative contesta questo 
automatismo facendo nssprva-
re. Tra l'altro, che allarghe
rebbe la forbice fra ciò che 
paga la banca -il depositante 
(lo 0.75%) e ciò che preten
de. Soprattutto si perderebbe 
con l'automatismo, l'inizio di 
contrattazione rappresentato 
dalle convenzioni, le quali fan
no riferimento a concrete si
tuazioni di mercato: disooni-
bilità effettiva di liquidità 
bancaria e qualità delle ga
ranzie offerte dalle imprese. 

L'Associazione bancaria ita
liana. che ha dato il via al
l'aumento. generalizzato dei 
tassi d'interesse, non offre 
d'altra parte alcuna earanzia 
di «serietà professionale»: 
non garantisce alcuna pubbli
cità ai tassi ai depositanti 
(sotto i 20 milioni restano 
pienamente discrezionali) né 
a chi chiede il credito. Onera
no indisturbate in tutta Italia 
centinaia di piccole soe:f»tà di 
pìccolo prestito che l'ABI ne 
disciplina, né denuncia, for
nendo così una coperti!»••» a Ho 
strozzinaggio. Ai cui frutti. 
del resto, non sono estranee 
nemmeno le banche iscritte 
all'ABI- le ouali ffià in qual
che cnsn nrnticano tassi del 
10 per cento. 

Intervento dei sindaci 
per la «vertenza tram» 

Sollecitata una iniziativa immediata di Cossiga - Le modalità dello sciopero 
odierno nelle diverse regioni - Sul Fondo trasporti incontro alla Camera 

Banche: ieri sportelli chiusi 
ROMA — Difficoltà ieri mattina per gli 
utenti delle banche a causa dello sciopero 
dei lavoratori proclamato dalla federazione 
unitaria di categoria a sostegno del rinnovo 
del contratto. Nessuna preoccupazione, co
munque, per le operazioni a scadenza fissa. 
quali ad esempio il pagamento delle cam
biali: a permettere lo slittamento di un 
giorno del tempo utile per provvedervi è 
intervenuto, come di consueto, un provve
dimento prefettizio. 

Le percentuali delle adesioni allo sciopero 
sono state — affermano i sindacati — « so
stenute ». 

L'astensione dal lavoro è stata procla
mata dalla FLB per protestare contro l'at
teggiamento di « totale chiusura » assunto 
nei confronti della piattaforma presentata 
dai sindacati, dalle controparti Assicredito 
» Acri (che raporesenta le Casse di rispar
mio). Le trattative riprenderanno mercoledì 
con l'Assicredito ed il 23 con l'Acri. 

Martedì negozi serrati 4 ore 
ROMA — Nel pomeriggio di i 
martedì prossimo, 23 ottobre. 
scenderanno in sciopero per 
quattro ore i lavoratori del 
commercio, una categoria che 
conta circa 800 mila addetti. 
La decisione è stata presa 
dai sindacati unitari a soste
gno della piattaforma con
trattuale e per imprimere su
bito alle trattative (con le 
cooperative inizieranno il 18 
e con la Confcommercio il 
26) un andamento rapido e 
positivo. 

Per la verità la vertenza 
dei lavoratori del commercio 
— come hanno spiegato ieri 
nella conferenza stampa 1 se
gretari della Federazione di 

categoria. Gotta e Pascucci 
(CGIL). Romano e Di Mar
co tCISL) e Gatti (UIL) — 
si articola su due fronti sal
damente collegati fra loro, il 
contratto e la riforma del ; 
settore. 

Si tratta, quindi, di « due 
vertenze parallele ». Per la 
prima la controparte è quel
la naturale, le imprese com
merciali; per la seconda so
no investite direttamente tut
te le forze politiche e sociali 
e il governo in quanto si 
tratta di realizzare una pro
fonda revisione della legisla
zione vigente sul commercio. 
una legge quadro e un piano 
di settore nazionale, il re

cupero nei piani di settore 
industriali e agricoli degli a-
spetti e dei collegamenti re
lativi alla distribuzione. 

La riforma investe anche 
i problemi dell'orario, dell'a
deguamento cioè dei servizi 
di distribuzione alle mutate 
esigenze dei consumatori. In 
questo si salda con la ver
tenza contrattuale in cui si 
chiede, fra l'altro una ridu
zione dell'orario di lavoro a 
38 ore settimanali, con l'obiet
tivo di acquisire l'orario con
tinuato. Altri punti qualifi
canti, l'estensione del diritto 
d'informazione e dei diritti 
sindacali. L'aumento salaria
le richiesto è di 25 mila lire. 

Denunciata la FederconsoYzi 
MILANO — II Comitato di
fesa consumatori ha presen
tato alla commissione CEE. 
direzione generale concorreu-
za. una ce domanda di inter
vento », volta ad accertare, 
e poi eventualmente fare ces
sare. violazioni delle nomi*1 

comunitarie a difesa della li
bertà di concorrenza da parie 
della Federconsorzi. 

Nella domanda firmata <liì 
presidente del comitato, sen. 
Fabio Fabbri e dal segretario 
generale prof. Gustavo Ghig
ni. e inoltrata alla CEE vie
ne denunciata l'esistenza di 
una posizione quasi monooo-
listica della Federconsorzi na! 
mercato di fertilizzanti, man
gimi e macchinari agnco'i 
acquistati dagli agricoltori 

aderenti ai singoli consorzi 
agrari. 

Questa posizione sarebbe ot-
nuta grazie ad accordi esc'u-
sivi con i maggiori produtto
ri, e consentirebbe alla F« 
derconsorzi di lucrare consi
stenti sovraprofitti. con con
seguente appesantimento de; 
prezzi finali dei prodotti. 

L'Ente Autonomo per le Fiere 

di Bologna bandisce concorsi 

per titoli ed esami a: 

n. 1 posto di Capo Sezione contabilità 

del personale in prova - carriera di con

cetto - nei ruoli della Direzione Opera

tiva; 
età m:oima: 18 anni, età massima' 35 anni: titolo di 
studio: licenza di istituto secondano di I grado; 

n. 1 posto di Addetto di Reparto Specia

lizzato Riproduzioni in prova - carriera 

esecutiva - nei ruoli della Direzione Or

ganizzativa; 
età minima: 18 anni, età massima: 35 anni: titolo di 
studio, licenza di istruzione secondaria di I grado; 

n. 1 posto di Addetto di Reparto Specia

lizzato Spedizioni in prova - carriera ese

cutiva - nei ruoli della Direzione Organiz

zativa; 
età minima- 18 anni, età massima: 35 anni; titolo di 
studio, licenza di istituto di istruzione secondaria I grado. 

Le domande di ammissione ai concorsi, che dovranno 
es-ere redatte secondo lo schema esemplificato nel Dando 
di concorso, dovranno pervenire all'Ufficio Personale del 
l'Ente Autonomo per le Fiere di Bologna • Piazza Costi
tuzione. 6 - 40128 Bologna - entro il term.ne perentorio 
delle ore 12,00 del giorno 31 ottobre 1979. 

Per quanto riguarda i requisiti per la ammissione e le 
modalità di concorso valgono le norme dettate nei rispet
tivi bandi di concorso. 

La copia ntegrale dei bandi di concorso ed ogni ulte 
riore .nforma/ione possono essere richieste ali Uffi-Mo Per
donale dell'Ente Autonomo per le Fiere di Bologna. 

Sugli sfratti oggi il governo decide 
mentre si aggrava la situazione 

Si deve varare il decreto — Il giudizio del PCI — Proposte del SUNIA 

ROMA — Sugli sfratti oggi 
il Consiglio dei ministri do
vrà prendere, finalmente, una 
decisione: lo impone l'impe 
gno preso dal governo al Se
nato durante la discussione 
della mozione comunista e. so 
prattutto. la drammaticità 
della situazione. L'esecuzione 
degli sfratti, infatti, conti
nua anche con l'impiego della 
forza pubblica e la tensione 
nelle grandi aree urbane, già 
acuta, potrebbe esplodere. 
I provvedimenti accertati e 
resi noti dallo stesso governo 
erano, all'entrata in vigore 
dell'equo canone. 190 mila. 
A questi si devono aggiungere 
altre 19 mila esecuzioni sen 
tenziate successivamente e 
400 mila disdette che la prò 
prietà ha inviato agli inqui
lini e che. nel giro di qual
che mese, potrebbero trasfor 
marsi in esecuzioni. 

La situazione è dunque que
sta e per sospendere gli sfrat
ti, è urgente che il governo 
rispetti gli impegni, varando 
il decreto legge. Nell'ultima 
riunione del Consiglio dei mi
nistri. appositamente convo
cato. non era stato preso al 
cun provvedimento né per il 
blocco, né per l'emergenza. 
I problemi erano stati esami
nati collegialmente dal gover
no senza, tuttavia, giungere 
ad alcuna soluzione. Erano 
sorti forti contrasti. Per ap 
pianarli, la decisione veniva 
demandata ad un comitato ri
stretto formato dai ministri 
del Bilancio Andreatta, del
la Giustizia Merlino e dei 
Lavori Pubblici Nicolazzi. 
Ma due ore di accesa discus
sione non bastavano a rag 
giungere un compromesso, per 
cui si rinviava tutto alla riu 
nlone di oggi. 

Le spiegazioni per il rinvio. 

dopo che il governo a Palaz
zo Madama si era impegnato 
a bloccare tutti gli sfratti fi
no ai primi di gennaio e a 
far scivolare le altre esecu
zioni in modo discriminato e 
con diverse scadenze, sono 
apparse incomprensibili cono
scendo bene quali e quanti di
visioni vi siano tra le forze 
politiche che sostengono il go
verno — ha dichiarato il 
compagno Lucio Libertini — 
il quale ha ribadito la posizio
ne dei comunisti che conside
rano il blocco degli sfratti per 
alcuni mesi una misura d'emer
genza. assolutamente neces
saria. ma che di per sé non 
risolve il problema. Il blocco 
va collegato strettamente ci 
provvedimenti immediati ca
paci di fronteggiare il biso 
gno più urgente di alloggi ed 
alle iniziative volte ad at
tuare. finalmente, le leggi di 
programmazione e di svilup
po. n blocco, infatti, è una 
indispensabile ciambella di 
salvataggio: la soluzione è. in

vece. il rilancio della produ
zione di case 

Favorevoli ad una proroga 
degli sfratti si sono pronun
ciati ieri gb amministratori 
comunali di Firenze (dove gli 
sfratti sono più di quattro
mila) « anche se la vorremmo 
più lunga possibile » purché 
finalizzata ad obiettivi pre
cisi sulla base di provvedi
menti che consentano di ope
rare realisticamente sul pro
blema della costruzione delle 
case. 

Molto dura era stata la rea
zione del Sindacato inquilini 

I al rinvio del decreto. Di fron
te alla gravità ed ampiezza 
dell'emergenza abitativa, il 
SUNIA ha denunicato il com
portamento del governo che 
esita ad adottare i necessari 
provvedimenti e con il suo at
teggiamento dilatorio contri
buisce. di fatto, ad aggrava
re e rendere drammatica la 
situazione di incertezza per 
decine di migliaia di fami
glie. 

-Il SUNIA ha ribadito le 
sue proposte per « garantire 
il diritto alla casa alle fami
glie sfrattate *- Eccole: ac
quino di alloggi da parte 
degli istituti previdenziali ed 
assicurativi e conferimento ai 
sindaci del potere di occupa
zione temporanea d'urgenza 
degli alloggi sfitti: esecuzione 
degli sfratti alla scadenza del 
blocco raccordata all'effettiva 
disponibilità di alloggi; mo
difiche alla legge di equo 
canone per evitare un'ulterio-

! re ondata di sfratti che ri-
| proporrebbe, entro pochi me

si. un'altra situazione d'emer 
Senza in mancanza di un 
collegamento fra esecutività 
delle sentenze ed esiti del 
piano decennale per l'edilizia: 
i finanziamenti per l'acquisto 
di alloggi (quelli proposti dal 
governo per sistemare le fa
miglie sfrattate) non devono 
essere attinti ai fondi del 
piano decennale. 

Claudio Notari 

Camiti: «scala mobile agli anziani» 
ROMA — Evitare che le « conquiste uguali-
tane » per 1' « età del riposo » siano « annul
late da squilibri ed emarginazioni ». significa 
anche € battersi perché, in prospettiva, sia 
eliminata ogni assurda diseguaglianza e di
scriminazione a danno delle pensioni, rispetto 
ai salari, nella periodicità del calcolo della 
contingenza ». Lo ha affermato Pierre Cami
ti. segretario generale della Cisl. intervenen 
do al convegno internazionale organizzato 
dall'organizzazione di categoria 

Camiti si è anche soffermato sulla condi
zione dell'anziano oggi. L' < eia del riposo » 
per tutti e a una età di cui « potevano godere 
una colta solo i ricchi, i ceti privilegiati » è 
una conquista che. per taluni aspetti, sembra 
trasformarsi in una e maledizione all'insegna 

dell'emarginazione sociale ed economica, del
la inutilità, delle crisi soggettive di identità ». 
Per il segretario della Cisl molto può fare 
il sindacato per far emergere « un nuovo in
teresse per la gestione di quei servizi e di 
quelle facilitazioni che possono combattere le 
tendenze sociali ed istituzionali all'emargina
zione e alla violenza nei confronti degli an
ziani ». 

Camiti ha anche avanzato alcune indica
zioni: « Una migliore ripartizione del lavoro 
nelle diverse età della vita: un mantenimento 
di quote di popolazione anziana nei rapporti 
lavorativi con orari e compiti adatti alle ca-
retteristiche fisiologiche e soggettive; una 
diffusione delle pratiche associative, coopera
tive, solidali ». 

ROMA — Di nuovo difficol
tà. oggi, per chi deve ser
virsi dei mezzi pubblici di 
trasporto (urbani e di linea, 
lacuali e lagunari, metropo
litane, ferrovie in concessio
ne). Scioperi, generalmente 
di quattro ore, sono in pro
gramma in tutte le regioni, 

j eccezion fatta per la Sarde
gna dove l'astensione dal la
voro è stata spostata a do
mani e avrà la durata di 24 
ore. In alcune città e regioni 
i disagi potranno essere più 
accentuati che in altre a cau
sa della fascia oraria in cui 
avviene la sospensione del 
servizio. 

Ecco, in dettaglio, le mo
dalità di questa quarta gior
nata di lotta degli autotran-
vicri per il contratto: Tren
tino-Alto Adige: esentata la 
provincia di Bolzano, per 
Trento l'asten.sione è dalle 4.45 
alle 10: Toscana: servizi ur
bani dalle 9 alle 14. extraur
bani dalle 8 alle 17: Abruzzo: 
ferrovie concesse 9-13, servizi 
urbani 11,30 14 e 20-23.30. ex 
traurbani 9-13: Friuli-Venezia 
Giulia e Lombardia, 1014; Si
cilia e Puglia, 12-16; Umbria, 
13.30-17.30; Lazio, 10.30-14.30; 
Calabria, servizi urbani. 5-9. 
extraurbani. 24 ore; Emilia-
Romagna, 8-12; Marche, ser
vizi urbani 11,30-15.30. extra
urbani, 24 ore; Campania, 
9-13; Liguria, 20-24; Veneto, 
5 8: Piemonte, urbani 17.3021. 
extraurbani, 24 ore. 

Lo sciopero odierno e gli al
tri appuntamenti già fissati 
per oggi e domani, sono con
siderati dalle organizzazioni 
sindacali una « fase impegna
tiva per lo sblocco della ver
tenza ». C'è infatti una situa
zione di movimento che po
trebbe consentire di arrivare. 
in tempi notevolmente brevi. 
ad una svolta nel confronto 
fra sindacati e aziende e. so
prattutto. ad un intervento del 
governo che. fino ad ora. ha 
brillato per il suo disimpegno. 

Nel pomeriggio i sindacati. 
le aziende, i rappresentanti 
delle regioni e dei comuni si 
incontreranno con la commis
sione Trasporti della Camera 
per un confronto sulla legge 
istitutiva del Fondo naziona
le dei trasporti relativa agli 
investimenti nel settore, alla 
politica tariffaria, ai ripiani 
dei bilanci delle aziende. Quel
lo del Fondo, è uno degli 
obiettivi fondamentali della 
piattaforma degli autoferro
tranvieri tutta incentrata, nel
la sua parte politica, ad una 
radicale riforma del settore. 
sì da renderlo economico ed 
efficiente, in grado di rispon
dere ai bisogni della collet
tività. 

L'impegno del presidente 
della commissione Trasporti. 
il de Marzotto-Caotorta che è 
anche presidente della Feder-
trasporti (aziende municipa
lizzate) è di trasmettere il di
segno di legge all'aula nel 
tempo più breve possibile. 

Sulla parte economica e nor
mativa della piattaforma per 
quanto si sia realizzato — co
me affermano i sindacati — 
* uno spostamento nelle posi
zioni delle controparti » esso 
non è ancora tale da e con
sentire di entrare nella fase 
conclusiva della vertenza ». 
Una remora è rappresentata 
proprio dalla mancanza di ga
ranzie del governo per la co
pertura dei costi e dalle Umi-
tazioni poste della legge fi
nanziaria. 

In svariate occasioni il go
verno è stato sollecitato sia 
dall'Anci (comuni), sia dalla 
Cispel (aziende municipalizza
te) a rompere il suo silenzio 
e ad intervenire nella verten
za. A questi interventi fa ri
ferimento il telegramma invia
to ieri dai sindaci di Roma. 
Petroselli. di Milano. Tognoli 
e di Bologna. Zangheri. a Cos
siga per sottolineare e il di
sagio crescente delle popola
zioni e la grave situazione 
del traffico » derivanti dal
l'andamento delle trattative e 

t invitarlo a prendere un'inizia
tiva che € su basi responsa
bili dell'esame dei diritti dei 
lavoratori, dello stato della fi
nanza loci le e pubblica, por
ti ad una rapida soluzione 
della vertenza ». 

In attesa che fl governo si 
decida a far conoscere le sue 
intenzioni, proseguiranno, a 
partire da domani, le tratta
tive fra le parti. 

Una giornata difficile, il 26 
ottobre, sì preannuncia anche 
per il trasporto aereo. La 
Fulat ha infatti proclamato. 
ieri, uno sciopero generale del 
settore per «sollecitare il go
verno a definire il piano aero
portuale e il progetto di ri
forma degli enti pubblici pre
posti alla programmazione e 
sicurezza del settore, quali la 
direzione generale dell'avia 
zione civile, il controllo e l'as
sistenza al volo con relativa 
smilitarizzazione degli addet
ti ». Le modalità saranno fis
sate lunedi prossimo. 

i .g . 

Lettere 
all' Unita: 

Come difendere 
le pensioni INPS 
degli emigrati 
Caro direttore, 

in questi giorni è in atto 
in Italia un vasto movimento 
per la riforma delle pensioni: 
questo problema è molto sen
tito anche dai nostri pensio
nati emigrati in Belgio per
ché la loro situazione diven
ta sempre più drammatica a 
causa dei ritardi e delle ne
gligenze da parte dell'lNPS. 

Ritardi superiori a quattro 
mesi nei pagamenti delle quo
te di pensione dovute dal-
V1NPS per lavoro prestato in 
Italia: tempi di evasione di 
pratiche pensionistiche che 
arrivano perfino a sette an
ni: pensioni che a volte ven
gono liquidate dopo il deces
so del lavoratore: la svaluta
zione della lira che riduce a 
cifre irrisorie il contributo 
italiano nella pensione che il 
lavoratore emigrato percepi
sce dopo una vita di lavoro. 

Questa situazione e stata 
denunciata in varie occasioni 
dalle torse politiche italiane 
in Belgio, dai patronati sin
dacali e dalle associazioni. 
Tuttavia né il governo italia
no né l'INPS hanno fatto al
cunché per rendere meno do
lorosa la situazione dei no
stri pensionati. 

La FILEF (Federazione ita
liana lavoratori emigrati e fa
miglici ha preso l'iniziativa di 
organizzare dovunque assem
blee e manifestazioni, anche 
presso i consolati. Contempo
raneamente sono state invia
te, direttamente dai pensio
nati, lettere al Presidente del
la Repubblica e alla presiden
za della Camera dei deputati 
per sollecitare un intervento 
energico e urgente sia del go
verno che dell'lNPS per met
tere fine a questo scandalo. 

Per le decine di migliaia 
di pensionati italiani in Eu
ropa e nel mondo diventa 
sempre più urgente che si 
proceda rapidamente alla ri
forma previdenziale affinché sì 
trovi una soluzione a tutti i 
problemi che bloccano gli isti
tuti previdenziali. 

FRANCESCA MARINARO 
(Bruxelles) 

Gli imbrogli 
e le bugie 
dell'etere 
Egregio direttore. 

nell'articolo « Lassù nell'e
tere quanti imbrogli e quante 
bugie » sulla Conferenza mon
diale delle radiocomunicazioni 
di Ginevra /'/'Unità, 8 ottobre 
u.s ) devo rilevare una omis
sione e un errore. L'omissio
ne consiste nel fatto che l'au
tore dell'articolo non ha ri
portato un dato fondamentale, 
che mire appare chiarissimo 
dalla lettura di un documen
to che egli mostra di cono
scere: l'abbandono delle ban
de I e III avverrebbe un 
certo numero di anni dopo 
il 1992, da fissarsi in reia
sione a quello che sarà lo 
sviluppo della radiodiffusione 
da satellite e di nuovi siste
mi che permettano di «re
stringere» i canati televisivi. 
Siamo quindi praticamente 
molto vicini — o forse si 
va oltre — a quel termine 
di venti anni dichiarato ac
cettabile dagli organismi eu
ropei di radiodiffusione asso
ciati nell'UER. 

L'errore mi chiama in cau
sa direttamente: all'autore 
dell'articolo è sfuggito che la 
mia partecipazione al Consi-
alio superiore delle poste, te
lecomunicazioni e automazio
ne avviene solo In qualità di 
a invitato-membro straordina
rio ». senza diritto a voto. Non 
ho pertanto potuto votare 
prò o contro alcun documen
to. ma ho solo portato ele
menti conoscitivi alla discus
sione. 

Alta luce di questi due fatti 
il mio ruolo nella questione 
risulta ridimensionato e non 
si può dire che ho « spiaz
zato » la RAI. 

ALDO RICCOMI 
(dirett. tecnico RAI - Roma) 

L'ing. Riccomi ha dimenti
cato qualche cosa. Sostiene 
nella sua lettera che la ri
nuncia alla 1. e 3. banda 
VHF avrebbe luogo, ove pre
valesse la posizione italiana. 
a un certo numero di anni 
dopo il 1992 ». Ma l'ingegner 
Riccomi ha firmato il 7 set
tembre scorso una « nota di 
aggiornamento s sulla con
ferenza di Ginevra indiriz
zata al consiglio d'ammini
strazione della RAI in cui 
si dice: « —questo termine. 
originariamente previsto in 
3 anni, dovrà essere nella 
logica delle cose di almeno 
10 anni ». Siamo dunque al 
ICaS e non oltre il 1992. N >n 
sono quisquilie come sa chi 
mastica di queste coae. 

Peggio ancora per la -&-
dio. L'UER sostiene: * Sa
rebbe sommamente deàiti^-
rabile che la CAMR '79 
estendesse anche questa at
tribuzione (da 100 a 103 
MHz) alla I. regione mon
diale». L'Italia, con la sua 
folla di emittenti private ne 
avrebbe assoluto bisogno; 
ma nella risoluzione dei 3! 
luglio ci si limita a far 
presente. genericamente, 
« „che è necessario preve
dere una revisione della pia
nificazione delie stazioni d: 
radiodiffusione in onde me
triche». 

Siamo, come si vede, di 
fronte a scelte e comporta
menti confusi e contraddit
tori dai quali è lecito rica 
vare una inaccettabile sot-
tovaluzione degli interessi 
reali del nostro paese sia in 
campo televisivo che radio
fonico. dell'emittenza puo-
bltca e di quella locale, le
gittimate dalla nota sen
tenza della Corte. Quanto 
danno ne abbia ricavato la 
RAI anche nell'immediato 
lo si è visto con la massa di 
attacchi furibondi che su di 
essa si è riversata quando 
sono state conosciute le 
proposte che la delegazione 

italiana si -apprestava a 
presentare n Ginevra. 

L'ing. Ricconi! è anche im
preciso: il ->uo ruolo è assai 
rilevante io RAI e fuori. 
Oltre ad essere diretto/e 
tecnico della RAI è il diret
to responsabile della dele
gazione aziendale che ha 
operato nel gruppo di la
voro costituito nel *77 in 
previsione della CAMR. 
gruppo che non ha ultimato 
in tempo utile il suo lavoro. 
|n rapporto ul suo ruolo 
nel Consiglio delle Poste 
nella già citata nota del 7 
settembre si legge: «Si è 
svolta un'ampia discussione 
cui i rappresentanti della 
RAI, ing. Rircomi e ing. La
ri, pur essendo membri 
straordinari (e quindi senza 
diritto di voto, /i.d.r.). hanno 
avuto piena possibilità di in
tervenire. Il loro intervento 
ha tutt'altro che soddisfatto 
gli amministratori della RAI 
i quali — sentendosi più che 
«spiazzati» — chiesero conto 
a Riccomi e Lari del loro 
operato quando furono in
formati delle raccapriccianti 
conclusioni cui il consiglio 
rielle Poste era pervenuto 
con la presenza attiva dei 
due ingegneri. 

Sulla gaffe compiuta dal
l'in™. Riccomi nel predi
sporre la lettera indirizzata 
al ministro Colombo e fir
mata dal presidente. Grars.;, 
il nostro interlocuto.-e pre
ferisce stendere un pietoso 
velo di silenzio. E noi noti 
possiamo darsli torto: limi
tatamente, s'intende, a que
sta ultima preferenza, (a.z.) 

Non bisogna 
riformare 
la Costituzione 
Egregio direttore. 

la proposta dell'on. Craxi 
li riformare la Costituzione ha 
tollevato non pochi commen
ti. Anche la DC, che a suo 
tempo la dichiarò una trap
pola, sarebbe in via di mas
sima d'accordo per questa re
visione. La nostra Carta Co
stituzionale non è un pezzo 
di carta qualsiasi da poterci 
girare attorno con la giostra 
dell'ambiguità, è una delle più 
avanzate d'Europa, con la sua 
piena attuazione l'Italia non 
si troverebbe oggi chiusa net 
cerchio del qualunquismo. 
dell'eversione e del terrori
smo. Secondo il mio parere 
non si appicca il fuoco ad 
una casa vecchia quando non 
si ha la certezza di costruir
ne una nuova e migliore. La 
Costituzione ha solo bisogno 
di essere attuata così com'è e 
come l'hanno sottoscritta e 
voluta i resistenti antifascisti. 

Portare la Carta Costituzio
nale in un Parlamento dove 
gli schieramenti politici si 
presentano, da una parte, la 
destra unita alla DC e una 
sinistra che pur di fare del
l'anticomunismo, come ha di
mostrato nella campagna e-
lettorale delle elezioni poli
tiche del giugno 19. rische
rebbe di regalare allo schie
ramento di destra e reazio
nario quello che il popolo 
italiano con grandi lotte e 
spargimento di sangue gli im
pedì di ottenere nel 1953. nel 
1960 e successivi tentativi di 
colpi di Stato sempre avve
nuti all'ombra della DC, dei 
suoi alleati compreso il pe
riodo del centro-sinistra. 

Grazie e cordiali saluti. -
VINCENZO TRAVERSA 

(Ponti - AL) 

I nodi 
le doppiezze 
le sordità 

. Cara Unità. 
ancora il nostro modo di 

parlare, di esprimerci e di 
divulgare idee e posizioni. Pa
gina 4 di martedì 9: «... at
torno a questo nodo (dello 
sviluppo della qualità della 
democrazia) il dibattito si è 
sviluppato cogliendo sia le dif
ficolta rappresentate dalla fe
roce resistenza dei gruppi 
conserv&ìori, che nello Stato 
delle autonomie individuano 
un pericolo mortale per i pri
vilegi di cui godono ma an
che le incertezze, le doppiez
ze, le sordità presenti pure 
nel movimento operaio...». 

« Feroce resistenza » dei 
gruppi conservatori, eufemi
smo che dovrebbe sottinten
dere « feroce attacco», può 
star bene. Sappiamo di che 
si tratta. Ma «incertezze, dop
piezze e sordità » del movi
mento operaio, che cosa pre
cisamente significano? 

Se la fretta e la sbrigati
vità del discorso — o lo spa
zio tipografico — non con
sentono U chiarimento, è me
glio non parlarne. Si riman
da ad altra occasione. Altri
menti si corre il rischio di 
trasformare l'autocritica — 
doverosissima — nella sorda 
denigrazione. Io personalmen
te arrossirei di vergogna se 
mi sentissi tacciare di «dop
piezza e sordità». 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Una cartolina: 
4 5 giorni per 
6 0 chilometri! 
Cara Unità. 

Isola Verde è una ridente 
località balneare, a una ses
santina di chilometri da Pa-
dova. Una cartolina spedita
mi da quella località il 18 
agosto mi è giunta il 3 otto
bre! 45 giorni di viaggio, con 
una tappa di oltre un mese 
a Chioggìa. 

Una velocità supersonica di 
60 metri l'ora... Per fortuna, 
il francobollo costa solo 120 
lire, poco più di 2 lire e mez
zo il giorno. Cosa si aspetta 
ad aumentare anche queste ta
riffe, così scandalosamente 
basse? 

GIUSEPPE GADDI 
(Padova) 


